Pensieri domenicali XXXIII Domenica anno A Mt25,14-30

Siamo alla penultima domenica dell’anno liturgico, le tematiche delle letture sono incentrate sulla vigilanza, sull’attesa del Signore.

Il protagonista della parabola raccontata da Gesù è un uomo, quasi sicuramente un commerciante che faceva affari anche all’estero, egli consegna il suo capitale ai suoi servi, per il periodo in cui deve assentarsi. Lo consegna loro perché non rimanga infruttuoso, e si capisce subito che i servi ne dovranno fare buon uso, ne dovranno rendere conto.

1)I suoi beni (v.14)

“Avverrà come un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni…secondo le capacità di ciascuno” (Mt 25,14).

Fin dall’inizio si precisa “i suoi beni”, dunque non sono di certo i talenti dei servi, ma è una consegna preziosa del capitale del padrone. Così la nostra vita: nulla è nostro, ma tutto è un dono prezioso, immeritato, che appartiene a Dio Padre.

“Secondo le capacità di ciascuno”. Quest’uomo non è distratto, anzi è molto attento alle capacità di ciascuno, e il dono è proprio in base alle attitudini. Il terzo servo, potremmo obiettare, ha ricevuto un solo talento però! Secondo gli studiosi un talento valeva 6000 denari, ovvero l’equivalente di 6000 giornate lavorative. Il paragone è quasi impossibile a fare, potremmo dire almeno 30.000 euro di oggi per un talento di allora. Di certo anche il terzo servo riceve una cifra molto alta, non ci può essere spazio per la lamentela o l’invidia. Il Signore ci affida i suoi beni, è un dono personalizzato, che mi rivela a me stesso. ed è tutto molto prezioso!

2)Fedele nel poco (v.21)

“Bene servo buono e fedele, gli disse il padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto” (Mt 25,21).

I primi due servi “investono” il capitale ricevuto e lo raddoppiano. Dopo molto tempo il padrone ritorna e chiede conto ai servi del loro operato. Stona un po’ il ritornello ripetuto “sei stato fedele nel poco”, come? Raddoppiare la cifra ricevuta da cinque a dieci, da due a quattro, è poco? Per noi uomini di certo no (in questi tempi poi che le borse crollano!), ma davanti a Dio, tutta quella ricchezza guadagnata è poca cosa davanti alla promessa del Signore: “Prendi parte alla gioia del tuo Signore”. Il termine “poco” ci aiuta a comprendere che nessuno può accampare diritti o meriti davanti a Dio, e vi è sempre una sproporzione incredibile tra l’amore che Lui ci dona gratuitamente e la nostra seppur generosa risposta. 

3)Paura (v.25)

“Signore per paura andai a nascondere il tuo talento sotto terra” (Mt 25,25).

Il terzo servo chiamato a rendere conto, rivela ciò che l’ha guidato nelle sue azioni: la paura.

Investire il denaro ricevuto significava esporsi al rischio di perdite che andavano rimborsate al padrone: la paura del servo, che lo ha paralizzato, è anche paura del rischio, che diventa paura della vita, che ha alla radice un’immagine sbagliata di Dio: “Signore , so che sei un uomo duro” (v.24). Chi l’ha detto che il padrone è un uomo duro? Il desiderio di sicurezza, la paura di spendersi, il timore del giudizio altrui, hanno bloccato la volontà di Dio in quest’uomo, che può rappresentare tutti noi. Far fruttificare i talenti significava lavorare, rischiare, impegnarsi, gioire e soffrire, insomma dare senso all’esistenza. 

Dio vuole che ognuno di noi viva e cerchi la felicità nell’impegno, nella fedeltà alle piccole cose (come la donna responsabile e laboriosa della prima lettura), questa responsabilità deve essere rinnovata ogni giorno per restare svegli e vigilanti (1Ts 5,6 seconda lettura), senza troppe paure. Il talento prezioso e impegnativo che Dio mi affida, è anche la sua fiducia in me: nella mia risposta.

Il contrario di fedeltà nella parabola è la pigrizia. Il pigro è colui su cui non poter far affidamento, colui che delega, che spreca il proprio tempo, l’irresponsabile, colui che non assume la vita e la fede come compito di cui rispondere a Dio, per questo diventa “inutile” (v.26).

Mi sembra che il Signore ci inviti a non fare come il nuovo campione del mondo di formula 1, che ha corso l’ultima gara con tanta paura, per arrivare al quinto posto, per poco ha rischiato di perdere il titolo. Non basta dire “non ho fatto nulla di male, il tuo talento che mi hai dato, non l’ho perso!”, perché si rischia di perdere tutto. È come se uno pretendesse di mantenere un’amicizia, addirittura un’amore senza vedersi mai, senza mettersi in gioco e relazionarsi ogni giorno.

La vita è bella perché ci è donata dal Signore, è bella se è spesa per Lui, nell’amore verso i fratelli, senza troppe paure! Buona domenica.

